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A VENT'ANNI DALLA MORTE DEL GRANDE DIRIGENTE COMUNISTA 

Un nostro maestro: Ruggero Grieco 
Le sue intuizioni ed elaborazioni devono essere considerate come premesse fondamentali della 
politica di unità nazionale e democratica del PCI - Decenni di duro lavoro politico e organizza
tivo, di studio, di esperienze drammatiche - La lotta per la riforma agraria e la rinascita del Sud 

Vent'anni fa moriva a Mas-
salombarda. Ruggero Grieco. 
Scompariva con lui un gran
de rivoluzionario, un uomo di 
elevatissima cultura, uno dei 
tigli più illustri del Mezzo
giorno e dell'Italia. Si chiude
va cosi, colpita da un male 
che lo aveva crudelmente af
ferralo mentre rivolgeva, an
cora una volta, la sua parola 
appassionata ai contadini e al
le popolazioni per rivendicare 
opere di civiltà e di progresso, 
una vita luminosa. Quarantan
ni e più di lotte instancabili, 
di duro lavoro politico e orga
nizzativo, di studio, di espe
rienze drammatiche anche al
l'interno del movimento comu
nista internazionale: da quan
do aveva dato la stia adesione 
alle posizioni della sinistra so
cialista e si era legato con 
Amadeo Bordiga fino alla ri
flessione più matura sulle que
stioni del Mezzogiorno, della 
agricoltura e dei contadini e 
all'incontro con Antonio Gram
sci e al suo « inserirsi nel fi
lone della storia » (per usare 
un'espressione di Emilio Sere
ni); dalia bufera degli anni 
dello squadrismo (nel corso 
dei quali, tuttavia, eoli aveva 
cominciato a tessere, con Di 
Vittorio, con Mialioli. con gli 
esponenti del partito sardo di 
azione, la rete di una politica 
agraria e contadina del tutto 
nuova rispetto a quella del 
partito socialista) alla sconfit
ta e all'esilio; dalla direzione 
del lavoro clandestino dei co
munisti alla sita nomina a se
gretario del partito; dalle bur
rascose vicende degli anni pre
cedenti lo scoppio della secon
da guerra mondiale alla par
tecipazione alla difesa di Mo
sca dalle orde naziste (per cui 
fu decorato di una medaglia 
al valore di cui era orgoglio
sissimo); dal suo rientro in 
Italia alla lotta degli ultimi 
dieci anni della sua vita per 
la Repubblica, la Costituzio
ne, la riforma agraria, la ri
nascita del Mezzogiorno, l'au

tonomia del movimento conta
di no. 

E' del tutto impossibile, in 
un articolo, ricordare anche 
soltanto le tappe fondamen
tali di una vita, come quella 
di Grieco. che ha lasciato una 
orma cosi profonda, e nem
meno riandare ad alcuni dei 
ricordi incancellabili di chi, 
in giovinezza, ebbe la fortu
na di conoscerlo, di ascoltarlo, 
e di apprezzarne non solo la 
grande statura politica e cul
turale ma anche le doti in
comparabili di modestia e di 
rigore morale, il suo costume 
severo di comunista, il sar
casmo che usava senza veli 
contro ogni pigrizia mentale e 
ogni superficialità. Sarebbe as
sai utile lavorare con serietà 
a una biografia di Grieco: lo 
studio e la riflessione sopra 
le vicende della sua vita, ol
tre che sopra le sue opere, sa
rebbero di grande giovamen
to alla formazione politica, cul
turale, morale e umana delle 
giovani generazioni. 

L'unica 
strada 

In questo articolo, intendo 
sottolineare solo due punti. Il 
primo riguarda l'attività ge
nerale di direzione che Grie
co esercitò alla testa del no
stro partito. Ci sembra di po
ter dire che le sue intuizio
ni e le sue elaborazioni deb
bano essere considerate come 
premesse fondamentali alla 
politica di unità nazionale e 
democratica che abbiamo se
guito durante la Resistenza 
e anche in questi anni. Sia 
ben chiaro: lontanissima da 
noi l'idea che si possa e 
debba trovare, nel congresso 
di Lione o in altri avveni
menti successivi, l'anticipazio

ne e quasi la giustificazione 
della nostra politica di oggi. 
Del tutto diverso era, allora, 
il quadro nazionale e intema
zionale entro cui operavano i 
dirigenti del nostro partito 
(anche dopo la sconfitta di 
Bordiga). e diverse erano le 
prospettive: ogni accostamen
to è quindi puerile. E tuttavia 
la ricerca di Cricco delle « pa
role d'ordine intermedie*, la 
sua riluttanza, in un certo pe
riodo della storia del Comin-
tern, ad abbandonarle, il suo 
restare ancorato, ad ogni mo
do, allo studio attento della 
realtà italiana e mondiale, e 
soprattutto, negli anni suc
cessivi, il suo appello alla « ri
conciliazione nazionale » per 
evitare al paese la catastrofe 
della guerra e della sconfitta 
e il suo rivolgersi anche agli 
italiani che credevano nel fa
scismo per chiedere il loro 
contributo ad abbattere una 
dittatura antinazionale, sono 
tutti esempi di un modo di 
ragionare e di impostare i pro
blemi politici che è quello di 
Gramsci e di Togliatti, e che 
è quello cui i comunisti ita
liani hanno cercato e cercano 
tuttora di ispirare la loro azio
ne. Un modo di ragionare che 
guarda, prima di ogni altra 
cosa, ai problemi del paese, 
della democrazia e dei lavo
ratori, che rifugge da ogni 
schematismo ideologizzante o 
da ogni tentativo di ripetere 
meccanicamente esperienze di 
altri paesi. Certo, Grieco ri
cevette, a suo tempo, per al
cune di queste impostazioni 
politiche, critiche anche acer
be: ma una riflessione stori
ca e politica più attenta e di
staccata non può portare — 
io credo — che alla conclu
sione di una fondamentale 
giustezza delle intuizioni e 
dell'iniziativa politica di Rug
gero Grieco. L'unità del po
polo e della nazione per iso
lare i nemici più accaniti del
la democrazia e del progres
so sociale è tuttora una co

stante della nostra politica, 
e resta l'unica strada, a no
stro parere, per avanzare ver
so il socialismo in questi no
stri paesi dell'Europa occiden
tale e anche per dare certe 
caratteristiche di libertà e di 
pluralismo sociale e politico 
alle società socialiste che qui 

l saranno costruite. 
La stessa giustezza di intui

zione e di posizioni politiche 
generali è possibile riscontra
re, oggi, in tutto il discorso 
che Ruggero Grieco sviluppò. 
dal 1945 fino alla morte, sul
la riforma agraria e sui con
tadini, e sull'unità fra operai 
e contadini (ed è questo il se
condo punto che intendo toc
care). Ciò non significa, evi
dente, che non si possa e non 
si debba sottoporre ad analisi 
critica l'azione svolta da Grie
co come dirigente della Com
missione agraria del PCI: e 
ciò si è del resto già fatto, 
anche allo scopo di vedere 
quali siano state le debolezze 
dell'azione nostra che contri
buirono, verso la metà degli 
anni 'SO, a un arresto e di 
fatto a una sconfitta del mo
vimento per la riforma agra
ria. (Questa sconfitta si e-
spresse con l'abbandono, da 
parte dei governi, di ogni pro
posito di riforma fondiaria ge
nerale, con l'affossamento, in 
Parlamento, della riforma dei 
contralti agrari e con la can
cellazione, da parte della Cor
te Costituzionale, dell'imponibi
le di mano d'opera). Gli aspet
ti dell'azione nostra di quel 
periodo sottoposti a discussio
ne e a critica sono stati vari 
d'I posto dei mezzadri, dei co
loni e dei fittavoli nella lot
ta per la riforma agraria; la 
lotta nella azienda capitalisti
ca, soprattutto nella Valle pa
dana, ecc.): ma a me sem
bra doveroso e giusto affer
mare che la linea generale fu 

del tutto giusta, perché ten
deva ad assicurare al nostro 
pae*c un tipo di sviluppo ba
sato su un più equilibralo rap
porto fra città e campagna. 
e fra industria e agricoltu
ra, e ad avviare congiunta
mente a soluzione, con la que
stione meridionale e con quel
la agraria, il problema più 
intricato e difficile della for
mazione stessa del nostro Sta
to unitario, quello cioè di uno 
sviluppo industriale asfittico e 
in parte parassitario, e di 
una paurosa arretratezza, eco
nomica e sociale, dell'agricol
tura. Visione arretrata? Ru-
ralismo? Non facciano ridere. 

Città 
e campagna 

Non c'era nessuno più seve
ro di Grieco nel combattere i 
falsi miti della civiltà conta
dina, che nascondevano abissi 
di arretratezza e di ignoran
za: egli lottava per una pro
fonda trasformazione sociale, 
e anche civile, nelle campa
gne. Fra i suoi discorsi e scrit
ti più belli, restano quelli ri
volti alle donne e alle ragaz
ze delle campagne. Ed era 
convinto che. per far questo, 
occorrevano una nuova e mo
derna struttura dell'industria 
italiana (m questo si incon
trava con Rodolfo Morandi) 
e una riforma agraria, fra 
loro collegate. 

La via indicata da Ruggero 
Grieco non è stata seguita, 
L'Italia si è trasformata, ma 
immenso è stato il prezzo pa
gato dai contadini, dal Mez
zogiorno, dagli emigrati. Ci so
no stati, anche, in questo pe
riodo, lunghi anni di confu
sione ideale e politica sui pro
blemi dello sviluppo economi
co del paese. Sono venute a-
santi illusioni pericolose ed 

anche errori grossolani. An
che nell'ambito del movimen
ta operaio e del nostro stesso 
partito non sono mancati mo
menti, anche prolungati, di in
certezze, e in Oflni caso di sot
tovalutazione grave dell'im
portanza che mantengono, no
nostante le trasformazioni av
venute, i temi dell'agricoltu
ra, dei contadini, del rappor
to fra città e campagna. L'Ita
lia poteva iniziare, negli anni 
'50, uno sviluppo diverso. Ne 
ha avuto invece uno distorto, 
aleatorio, fragile. Oggi molti 
sono costretti, dalla crisi, a 
riconoscerlo. Ed oggi, anco
ra una volta, spetta a noi, e 
a tutte le forze democratiche, 
non certo riprendere tutte le 
proporzioni della lotta per la 
riforma agraria dei tempi di 
Grieco ma la sua ispirazione 
di fondo: lotta unitaria di for
ze sociali e politiche diverse 
per un nuovo e più equilibra
to rapporto fra Nord e Sud, 
fra industria e agricoltura, 
fra città e campagne, e con
vinzione profonda che in que
sta lotta un ruolo decisivo 
debbano assolverlo le donne e 
gli uomini delle campagne e 
un movimento unitario e au
tonomo di tutti i contadini. 
Di questo c'è bisogno, oggi, 
per uscire dalla crisi, e per 
assicurare al paese uno svi
luppo democratico inarresta
bile. 

11 partito che Grieco fondò e 
diresse per lunghi anni è di
ventato una grande forza na
zionale, dalla quale non si può 
prescindere. E conduce, an
che nel nome di Grieco, una 
giusta politica di unità fra tut
te le forze democratiche. Per 
questo abbiamo oggi la forza 
per riuscire nel compilo che 
ci prefiggemmo anche allora, 
dopo la Resistenza: assicura
re alla società italiana uno 
sviluppo nuovo e democratico, 
verso trasformazioni sociali
ste. 

Gerardo Chiaromonte 

Occupazione di terre a Gravina (Bari) 

La coscienza del Mezzogiorno 
Pubblichiamo due brani 

dal discorso che Ruggero 
Grieco tenne a Napoli il 9 
dicembre 1951 al Congresso 
costitutivo dell'Associazione 
del contadini meridionali. 

Amici contadini, voi sapete 
credo, qual è stato 11 nostro 
atteggiamento d' fronte alle 
leggi fondiarie del governo, 
cioè alla legge sllana e a 
quella detta « stralcio ». Noi 
slamo stati contrari a queste 
leggi, perchè esse tendono a 
dividere 1 contadini senza ter
ra e con poca terra In privi
legiati e reietti; e al primi ver
rebbe assegnata una certa 
quantità di terra, sebbene a 
condizioni che si riveleran
no onerosissime, e 1 secondi 
verrebbero a trovarsi In con
dizioni peggiori delle attua
li. Noi abbiamo detto, come 
diclamo, che occorre fissare 
un limite alla proprietà fon
diaria e tutta la terra al di
sopra del limite occorre tra
sferirla al contadini senza 
terra o con poca terra, sin
goli oppure associati, cioè riu
niti assieme In cooperative o 
In altro modo, dietro paga
mento di un piccolo canone 
a riscatto. SI tratterebbe di 
una enfiteusi, come ce ne so
no nel Mezzogiorno. Questo 
nastro punto di vista non e 
stato approvato. Cosicché noi 
ci battiamo, ora, perchè le 
leggi fondiarie del governo 
vengano applicate ed estese e 
migliorate nel corso della lo
to applicazione, In modo che 
11 maggior numero di conta
dini senza terra abbia la pos
sibilità di accedere alla terra 
• alle condizioni più favore

voli. Le leggi fondiarie non 
debbono avere lo scopo di 
dividere 1 contadini, ma piut
tosto di stringerli ancora più 
nel grande Impegno naziona
le di portare Innanzi l'agri
coltura a mezzo di una pro
fonda riforma nel rapporti di 
proprietà e nel regime del 
contratti. 

Bisogna denunciare la vo
lontà del governo di restrin
gere anziché estendere l'ap
plicazione della legge. Ciò ter
rà accesa la lotta per la ter
ra nel Mezzogiorno, checché 
ne pensino certi tecnici, più 
propagandisti che tecnici. Non 
placherà certo la lotta per la 
terra la trasformazione de
gli enti di riforma come l'En
te Silano, In uffici di ingag
gio per l'emigrazione. Gli en
ti di riforma debbono dare 
la terra al contadini, non 1 
contadini agli schiavisti del
l'Argentina, del Brasile o del
l'Australia. Il nostro I Con
gresso del contadini meridio
nali denuncia la politica del
l'emigrazione di massa, non 
solo perchè essa è già falli
ta alla prova, ma perchè non 
è neppure appoggiata dalle 
garanzie di salvaguardia de
gli Interessi degli emigranti. 
La verità è che migliala di 

emigrati, ingannati da una per
fida propaganda di gente sen
za cuore, che dovrebbe esse
re colpita dal rigore delle leg
gi, migliala di emigrati vo
gliono tornare in patria, e 
non hanno l mezzi per far
lo. Metta 11 governo a dispo
sizione degli emigrati 1 mez
zi per ritornare in patrlal 
Quebto è 11 suo preciso do
vere! 

Invece esso continua a In
gannare gli uomini. L'onore
vole Pantani, anziché provve
dere a stimolare la più am
pia riforma fondiaria e con
trattuale, com'è suo obbligo 
di ministro della repubblica, 
si fa petulante propagandi
sta e organizzatore dell'espor
tazione degli uomini Italiani. 
L'on. Pantani dice: «Occorre 
assolutamente (questo mini
stro non usa mezzi termini: 
assolutamente, dice) aiutare 1 
lavoratori che si disputano 
un fazzoletto di terra, a riem
piere 1 vasti continenti che 
attendono chi li dissodi ». In 
queste parole si sente di cer
to l'assenza dello scienziato, 
ma pure della serietà. C'è 
Io Stenterello che comanda 
al « vasti continenti » di dar 
posto al lavoratori italiani. 
Tutto ciò è spietatamente ri
dicolo. Dovremo dunque ri
prendere la nostra posizione 
e la nostra lotta di sempre 
sulla necessità e possibilità di 
dare la terra Italiana al con
tadini Italiani. 

Non è vero che non c'è 
terra sufficiente In Italia. C'è 
terra sufficiente, alla condizio
ne che venga fissato un limi
te alla proprietà terriera e la 
terra venga trasferita al con
tadini senza terra o con po
ca terra, singoli o associati, 
In concessione enfìteutlea. Di
re al contadini: «Andatevene 
fuori d'Italia I», non è avere 
una politica agraria o fa
re una riforma agraria; si
gnifica eludere la riforma. 
«Andatevene! », fu già la pa
rola d'ordine che l governi 
prelascistl dissero ai contadi

ni meridionali. Questi anda
rono via (allora potevano an
dare) a centinaia di migliala. 
Ma le cose del Mezzogiorno 
non mutarono sostanzialmen
te. Poi 1 paesi di emigrazio
ne chiusero le frontiere; e 
allora 11 fascismo disse che 
bisognava conquistare l'Impe
ro anche per dare la terra ai 
contadini Italiani. Cioè la ter
ra che si voleva dare ai conta
dini era la terra di altri pae
si, di altri popoli, destinata 
ad altri contadini. Co. ie e 
andata l'avventura fascista è 
noto a tutti. Sarebbe ora di 
abbandonare I vecchi, falliti e 
falsi programmi. MI auguro 
che l'Associazione del contadi
ni meridionali dlst-ugga nelle 
nostre campagne le ultime cre
denze sulla esistenza di terre 
lontane da conquistare e dif
fonda questa che è la grande 
verità della nostra epoca: se si 
vuol risolvere davvero la que
stione meridionale occorre da
re ai contadini meridionali la 
terra dei signori meridionali 

e delle isole. 
• • * 

Noi slamo riuniti a Napo
li, capitale del Mezzogiorno, 
centro della nostra storia e 
del nostri pensieri meridio
nali. Questa città, voi lo sape
te, soffre molte angosce e pe
santi oltraggi. La sua Indu
stria è minacciala, la sua eco
nomia declina, ed oggi solda
ti stranieri, non desiderati, 

j percorrono le sue strade. Noi 
1 amiamo Napoli, e le sue can-
ì zonl ci stanno In fondo al cuo-
| re. fanno parte dell'anima no-
i stra. perchè noi cantiamo co-
! me Napoli. Vogliamo che Na-
, poli continui a Irradiare can

zoni e creazioni della fanta
sia e pensieri d'avvenire. Ma 
vogliamo, pretendiamo, come 
meridionali, una Napoli di ci
miniere, di industrie e di 
commerci: la prima città In
dustriale e commerciale del 
Mezzogiorno continentale. Eb
bene, 1 contadini meridiona
li vogliono dare un .'ìercato 
meridionale all'Industria na
poletana e a quella delle al
tre città meridionali quali Ta
ranto, Bari e alle nuove che 

j dovranno sorgere. Un merca-
| to meridionale accresciuto (e 
I in molti casi creato) vuol di-
I re che i nostri contadini deb

bono aumentare I redditi Indi
viduali, le loro entrate fami
liari e sentire 11 bisogno di ca
se comode e bene ammobilia
te, di sapone, di biancheria e 
vestiario abbondante e soddi
sfacente e di calzature, di 
fazzoletti, dì tutto quanto de
termina, assiemo con la scuo
la, Il livello cultural? di un 
popolo. I nostri contadini deb
bono volere che le loro donne 
vestano graziosamente, abbia
no le calze di seta, come 
hanno diritto di averle le 
donne che lavorano, le quali 
debbono conquistare a sé e 
al proprio lavoro una più al
ta dignità. Sviluppare il mer
cato contadino vuol dire svi
luppare la meccanizzazione e 
la motorizzazione dell'agricol
tura. Chi ha detto che II 
contadino non vuol più lavo
rare curvo, ha detto bene. Il 
contadino vuol lavorare dirit
to, con le macchine e con gli 
strumenti moderni di lavoro. 
Deve poterli, però, comperare. 
Ecco -la questione. Dobbiamo 
portRre in tutti I paesi, In 

tutte le case, l'elettricità a 
buon mercato. Tutto ciò non 
è sogno ambizioso. Basta 
con l'umiliazione della gente 
meridionale, basta con l'Igno
ranza e la schiavitù, basta 
con la rassegnazione che av
vilisce la nostra gentel E 
basta con le persecuzioni con
tro I contadini meridionali! 
Nel Mezzogiorno, assai più 
che In altre parti d'Italia, 
non vi è legge. VI domina 
l'arbitrio. Dobbiamo qui col-

qulstare lo Stato alla demo
crazia. Lo Stato è troppo in
dietro sulla coscienza moder
na, sulla stessa coscienza che 
si è sviluppata tra le popola
zioni e 1 contadini del Mez
zogiorno. Bisogna correggere 
1] ritardo dello Stato sugli 
uomini, aggiornando la co
scienza dell'apparato di Sta
to. Un processo come quello 

di Lucerà è d'altri tempi. Cen
todieci uomini sono in car
cere da due anni, accusati 
di Insurrezione armata per 
una protesta popolare legitti
ma. Chi permette queste pro
vocazioni e persecuzioni, e la 
polizia ;he fa questo, la ma
gistratura che consente, e lo 
Stato che sopporta, sono mol
to Indietro alla coscienza del 
nostri braccianti, del nosfl 
cafoni. Salutiamo I cittadini e 
I contadini di S. Severo pro
cessati e umiliati nella loro 
coscienza democratica. Essi 
sono alla testa della marcia 
della nuova civiltà della no
stra terra meridionale. Sono 
con voi, delegati contadini 
meridionali e delle Isole, nel
le prime file delle colonne 
che aprono la strada del pro
gresso. 

Il rapporto 
con Miglioli 

Il lungo travaglio di una collaborazione che, al di là delle 
diverse concezioni, mirava all'unità dei contadini italiani 

L'Incontro di Ruggero Grie
co con Guido Miglioli risa
le al primi del 1924. e fra 1 
due. tra il luglio e l'agosto 
dello stesso anno, si realiz
zano le prime Intese per un 
lavoro comune fra 1 contadi
ni. Il primo è tra 1 fonda
tori del partito comunista e. 
In quel periodo, responsabile 
della sezione agraria del Co
mitato Centrale; 11 secondo 
è 11 più significativo rappre
sentante In campo cattolico, 
delle tendenze all'unità del 
lavoratori, in primo luogo del 
contadini, per la resistenza 
alle violenze del fascismo ed 
alla sua azione tendente a 
liquidare ogni forma di or
ganizzazione autonoma del 
lavoratori: entrambi, pur par
tendo da punti lontani e non 
poco divergenti approdano 
ad una collaborazione, né fa
cile, né lineare, ma ricca d! 
problemi e spesso di contra
sti n e i lievi. nell'interesse del 
contadini Italiani. Grieco e 
Miglioli, In più occas'oni, 
hanno sottolineato questo 
lungo e tormentato trava
glio della loro amicizia e col
laborazione che doveva In
terrompersi con la morte del
l'esponente cattolico, avvenu
ta nell'ottobre del 1954. 

Da più parti e spesso Mi
gnoli è stato attaccato, du
rante 11 fascismo e dopo (non 
solo da Farinacci, suo feroce 
e spietato persecutore, ma da 
non pochi esponenti cattoli
ci e democristiani) per le sue 
posizioni politiche, per le sue 
convinzioni e, soprattutto, 
per I suoi rapporti con i co
munisti. Non pochi lo accu
sarono di essersi lasciato stru
mentalizzare da questi. La 
storia ed 1 fatti smentiscono 
queste accuse tanto faziose 
quanto superficiali. 

Già nella sua Intervista a 
l'Unità, dell'll dicembre 1924. 
che gli valse l'espulsione dal 
partito popolare. Miglioli, di 
fronte al dilagare del fasci
smo e all'esperienza personal
mente vissuta e sofferta nel 
Cremonese, ove il fascismo 
era anzitutto violenza e rea
zione degli agrari contro II 
movimento sindacale e con
tadino «bianco» e «rosso» 
e contro tutte le conquiste 
che 1 lavoratori della terra 
avevano conseguito (ad In
cominciare dal « lodo Bian
chi » e dai «consigli di ca
scina») Miglioli afferma con 
forza la necessità dell'unità 
sindacale «nelle masse pro
fondamente sentita perché In 
essa si è già compiuta l'jnl-
ta morale... ». In questa fa
mosa Intervista (frutto di un 
colloquio durato un'intera 
notte, In un vagone ferrovia
rio, pieno d! fascisti, presen
ti con Miglioli. Cricco. Gram
sci e DI Vittorio) l'esponen
te cattolico dichiara, fra l'al
tro: «Già nel conzresso po
polare di Napoli del 1921. io 
ritenevo che l'avvento al po
tere delle classi lavoratrici si 
maturava in urembo alla no
stra storia. Dopo la guerra. 
la reazione fascista lo affret
ta... D'altra parte è provato 
che senza 11 potere, tutte lo 
conquiste sindacali corrono 
sempre 11 pericolo della più 
rapida distruzione ». 

Collaborando con uomini 
come Miglioli 11 partito co
munista attuava concretamen
te una delle Indicazioni stra-
t«KÌchr del congresso di Lio-
««• l'alleanza fra operai e 
contadini e. qu'ndl, l'incon
tro col movimento cattolico 
anzitutto nelle campagne. 
Non, dunque, un motivo con
tingente, o. peggio, una stru
mentalizzazione del « stadi"*!-
Usta cristiano ». da parte de! 
comunisti, ma l'Indicazione e 
l'attuazione di una linea eh" 
non sarà mal smarrita e 
che verrà riproposta con for
za all'Indomani della caduta 
del fascismo. 

Amos Zanlbelli ripubblica 
ora 11 carteggio Miglioll-Grle-
co. («Dibattito sul contadino 
della Val Padana » • Edizioni, 
Cinque lune pp.gg. 398, lire 
5.500) In una nuova edizione, 
arricchita, rispetto alla pre
cedente (1957), di un'ampia 

Introduzione, che da un con
tributo ad una più precisa 
conoscenza della figura del
l'organizzatore contadino-cat
tolico e di alcuni documenti 
Inediti, fra 1 quali 11 memo
riale che Miglioli scrisse (In 
un momento di vero e pro
prio cedimento psicologico e 
politico), l'U settembre 1941, 
per le autorità fasciste, men
tre era In stato di detenzione 
a Bolzano. Inoltre, il carteg
gio Mlglloll-Grieco. già a no
stra conoscenza, è arricchito 
di note e commenti che illu
strano 11 quadro entro 11 
quale si svolge il dialogo fra 
1 due personaggi (spesso 11 
dialogo è polemica aperta e 
scontro senza mezzi termini, 
com'era consuetudine e co
stume dei due fieri amici). 

La liquidazione 
del latifondo 

In effetti, In questo carteg
gio, cne si interrompe all'apri
le del W»2, non si dibatte solo 
Il tema della condizione del 
contadino della Val Padana 
lancne se questo è l'argomen
to cnc più sta a cuore a Mi
gnoli e gli scritti di questi si 
riferiscono lrcquentemente. in 
modo assillante, a quella con
dizione, legata a tutta la sua 
prima esperienza di agitatore 
e di organizzatore contadino 
nel Cremonese) ma si affron
tano alcuni del nodi centrali 
della lotta per la riforma a-
grada nel nostro Paese, cosi 
come essa veniva ponendosi 
concretamente all'Indomani 
della sconfitta del «Pronte 
Popolare» del 1948, in un cli
ma di forti, aspri ed anche 
sanguinosi contrasti di classe, 
sociali e politici, che caratte
rizzeranno, in pratica, tut to 
11 quinquennio 1948-53. 

E' bene sottolineare che 
questo è 11 quadro entro cui 
si svolge 11 dialogo (ma più 
spesso la polemica e il contra
sto) tra Mignoli e Grieco, en
trambi fondatori e animatori 
di quella Costituente della 
Terra (sorta a Bologna l'il 
dicembre 1947), la quale, pur 
t ra limiti e contraddizioni, a-
veva rappresentalo lu piatta
forma unitaria (si pensi al 
movimento, soprattutto nel 
Mezzogiorno, dei Comitati per 
la Terra) di una vasta mobi
litazione di lavoratori della 
terra, di contadini, che avrà 
un peso Importante ed un ruo
lo decisivo nella sconfitta del 
disegno degasperlano che si 
era imposto 11 18 aprile 1948. 
Una maggiore puntualizzazio
ne di questo quadro, che a 
tratt i è richiamato nel carteg
gio, ma che è 1! sottofondo 
vero del contrasto e del dis
sensi sorti tra Grieco e Mi
gnoli, avrebbe certamente 
spiegato meglio certi passag
gi nel temi trattati dal pro
tagonisti e fors'anchc l'asprez
za, in certi momenti, inter
venuta nel loro rapporto, sen
za che venisse mal a mancare 
del tutto un certo terreno di 
inlesa e di collaborazione. 

La situazione successiva al
la sconfitta de] Fronte Popo
lare (Mignoli era stato candi
dato df-1 Fronte e non era sta
to eletto, fatto che ebbe con
seguenze negative su di Hill 
norta a e.alla punti di vista 
divergenti sulla sostanza stes
sa della lotta ncr la riforma 
aerarla, nel ccmrrrto di yuc'-
la sverft'rn *iiunztmic. p sul 
tema dall'unità contadina. 

Per Miglioli 11 « tema crucia
le » del'a riforma aerarla in 
Italia era la «trasformazione 
giuridica ed economica della 
grande e media azienda agri
cola a conduzione salariai'1» 
e, a questo collegato, aurllo 
della condizione del contadino 
mezzadro e coltivatore diret
to. Ritorna costante nell'esito-
nenie cattolico l'assillo della 
necessità della « riforma del 
salariato fisso» Egli non dà 
molto peso a tutta la batta

glia che si conduceva nel Mez 
zoglorno attorno alla «legge 
stralcio » di riforma fondiaria 
(« Su quest'ultima mi sono ta
ciuto perchè non la posseggo 
come vorrei... »). 

Altra è nella sostanza, l'an
golazione che Grieco dà alla 
lotta per la riforma agraria: 
senza minimamente cedere sul 
punto della riforma del patti 
agrari (ma si rende conto che 
In questo settore il rapporto 
di forza è più sfavorevole al 
contadini), punta però sul te
ma della liquidazione del lati
fondo (11 punto più debole-
delio schieramento agrario) e. 
quindi, sulla possibilità di un 
vasto movimento contadino 
nel Mezzogiorno, affidando al 
slndacatf e alla Fedèrterra 11 
compito della lotta sindacai» 
e contrattuale nel Nord, con 
evidenti limiti e contraddi
zioni. 

Tutto ciò a Miglioli. 11 cui 
sguardo era rivolto all'azienda 
media e grande, a salariati 
nelle regioni del Nord e. so-
nrattutto. del Cremonese, sem
brava quasi un tradimento del 
programma della Costituente 
della Terra e la negazione 
stessa di una effettiva rifor
ma agraria. E' un tema que
sto di grande Interesse stori
co e politico non tanto per 
stabilire chi dei due avesse 
torto o ragione, quanto per 
un giudizio storicamente fon
dato su quella clic è stata la 
lotta n"r la riforma agraria 
in «al la fino a! 1953 — In 
miai' conHirioni essa realmen
te si svolse, quali furono I 
suoi limiti e le sue contraddi
zioni — per superare giudizi 
sommari o troppo direttamen
te Influenzati dalla vicenda 
politica dee:i anni immedia
tamente successivi. 

Al dissenso di fondo, cui 
abbiamo accennato, altri se 
ne aggiunsero, sia per malin
tesi e fraintendimenti, sia per 
le profonde contraddizioni 
che furono largamente pre
senti nell'esponente cattolico, 
sia soprattutto per 11 fatto 
che Miglio!! restò sostanziai 
mente, snecle dono n iwn, 
isolato dalle erandi masse con-
ladine (anche se di queste 
sentiva come pochi ansie, esi
genze, problemi) e staccato 
da una visione nazionale e 
comnlesslva della lotta sociale 
e politica per l'attuazione di 
una effettiva riforma agraria 
In Italia. 

II loro 
scopo 

Ciononostante, la collabora 
zlone e la polemica fra Orlo-
co e Mignoli, al di là del car
teggio riproposto In questa 
nuova edizione, proseguirà fi
no alla scomparsa dell'espo
nente cattolico. Dopo il rap
porto difficile » travagliato 
del periodo 1949'52. bisogna 
ricordare che Miglioli fu al 
flaneo di Grieco nella memo
rabile bnttairlla contro la leg-
tre-t ruffa che si concluse con 
la sconfitta di De Gasperl 11 
7 giugno 1953. E' In occasione 
di quella battaglia che Migno
li accoglie l'Invito del suo »-
mico a recarsi in provincia di 
Foggia (Grieco era candidato 
nel collegio senatoriale di Ce-
ricnola) per partecipare ad 
una serie di manifestazioni 
elettorali. Ed in quella occa
sione, ancora una volta. Grie
co e Mifflloll si affiancarono 
e combatterono per l'unità del 
contadini. 

Perchè auesto fu l'obiettivo 
di entrambi, al di là del di
versi punti di partenza, delle 
loro concezioni e fedi politi
che, al di là del contrasti e 
dei dissensi Contrariamente 
a quanto afferma Zanlbelli 
(«contadini comunisti e con
tadini cristiani non possono 
essere uniti negli obiettivi e 
nelle finalità perchè troppo 
diverso è lo spirito che li ani
ma »). Grieco e Mignoli cre
dettero In auesta unità e per 
eŝ -a si batterono fino in 
l'ondo. 

Michele Pistillo 


